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Bruno Cavagnola

MILANO Benzina super, ovvero lo sconto che non c’è. La
scomparsa dal mercato della «rossa» e l’unificazione delle
accise stanno generando il caos alle pompe di benzina. Le
compagnie petrolifere annunciano riduzioni di 85 lire al
litro, ma i benzinai replicano che, sino a che non avranno
finito le scorte, il prezzo rimarrà invariato. E le associazio-
ni dei consumatori protestano, denunciando una vera e
propria «vessazione» dei cittadini.

Una materia che si è molto ingarbugliata, dopo le
recenti decisioni del governo. Le accuse che gravavano
sulla super erano sino a domenica scorsa erano di circa
85 lire superiori a quelle della verde. La scomparsa della
super (fissata per il 1˚ gennaio 2002 e sino a quella data
sostituita dal cosiddetto «benzinone») ha prodotto l’unifi-
cazione del sistema di tassazione, scattato appunto ieri. Il
provevdimento avrebbe dovuto portare anche all’unifica-
zione dei prezzi, con la «rossa» (anzi la «rosa» o «benzino-
ne») scesa allo stesso costo di quella senza piombo. E, di
fatti, le compagnie petrolifere si sono adeguate (non pote-
vano fare altrimenti) e hanno annunciato i loro ribassi.

Ma ciò ha provocato la sollevazione dei benzinai.
Nei nostri distributori - questo è il loro ragionamento -
abbiamo migliaia di litri di benzina super, per i quali è
già stata pagata all’Erario e alle compagnie petrolifere
l’imposta secondo i vecchi criteri. Insomma, « abbiamo i
serbatoi pieni e decine di miliardi persi; quindi niente
sconti immediati». E hanno mandato un messaggio a
Palazzo Chigi: se il governo disporrà per il rimborso delle
scorte, «con senso di responsabilità, i gestori italiani appli-
cheranno subito i nuovi prezzi». Ma il governo non ha
battuto colpo, e ieri i rappresentanti dei benzinai hanno
chiarito che lo sconto di 85 lire sarà applicato solo nei
prossimi giorni, quando i gestori dei punti vendita carbu-
ranti avrannoi esaurito le loro scorte di benzina super. Il
che dovrebbe avvenire entro i prossimi 8-9 giorni. E così
lo sconto di 85 lire al litro lo si può trovare solo negli
impianti gestiti direttamente dalle stesse compagnie pe-
trolifere, come nel caso dil Q8 e Esso.

Immediata la replica delle associazioni dei consuma-
tori. «Se entriamo nel merito delle scorte, allora dovreb-
be valere anche nel caso degli aumenti e invece non è così
- denuncia Rosario Trefiletti di Federconsumatori - Qui
mi pare che si voglia guadagnare su un'operazione di
riduzione del prezzo». Rincara la dose Elio Lannutti,
presidente di Adusbef: «È un atteggiamento singolare
che non vogliano applicare un decreto pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale, mentre questi signori sono prontissi-
mi ad apportare gli aumenti. Il loro comportamento non
può essere tollerato. Non è possibile vessare in questo
modo il consumatore».

A movimentare poi ulteriormente la sosta alle pom-
pe di benzina c’è anche il debutto in questi giorni del
«benzinone». Nei serbatoi e nelle colonnine della super
verrà immessa, sino al 31 dicembre, della benzina verde
che, contaminandosi con i residui lasciati della super,
produrrà una miscela intermedia, che potrà essere utiliz-
zata da tutte le auto non catalitiche.

Marco Ventimiglia

MILANO Non ci resta che fonderci. In tempi di
crisi economica, vera o presunta, la tentazione di
unire le forze, e sbarazzarsi di quel che viene
ritenuto superfluo, diventa sempre più forte fra le
multinazionali, non importa di quale settore. Le
ultime in ordine di tempo a progettare un impo-
nente matrimonio, del valore di 40.000-50.000
miliardi di lire, sono l’americana Motorola e la
tedesca Siemens. Oggetto delle nozze sarebbe il
settore della telefonia mobile, uno dei pochi a
non essere ridimensionato nelle previsioni degli
analisti dopo i tragici fatti dell’11 settembre.

La notizia è stata pubblicata ieri sull’autorevo-
le Wall Street Journal. Le due società, che sono tra
le più grandi del mondo nella produzione di tele-
fonini, avrebbero avviato delle trattative per costi-
tuire una joint venture nel campo delle reti o dei
cellulari, o per entrambi i business.

L’accordo, del resto, non rappresenterebbe
una sorpresa in uno dei più dinamici comparti
dell’economia internazionale, quello della telefo-
nia e, più in generale, delle telecomunicazioni.
Già nello scorso mese di aprile, due altri colossi
del settore, Sony ed Ericsson, annunciarono
un’operazione di segno analogo, un’altra joint

venture finalizzata alla produzione di telefoni cel-
lulari.

C’è da dire, però, che quella del matrimonio
non è certo l’unica strategia a disposizione dei
protagonisti del settore in questo momento diffici-
le. Philips, ad esempio, ha optato per una doloro-
sa ristrutturazione della sua divisione telefonica
dopo aver preso atto dei deludenti risultati indu-
striali.

Tornando a Motorola e Siemens, c’è da dire
che la situazione attuale delle due aziende non è
perfettamente comparabile. Se le difficoltà del-
l’azienda europea - che ha un campo
d’azione, dalla telefonia agli equipaggia-
menti medici, più ampio rispetto al
possibile alleato americano - appaiono
né più né meno in linea con il vistoso
rallentamento dell’economia tedesca,
per Motorola il discorso appare più
complesso.

I profitti della società Usa hanno
cominciato a declinare già da tempo,
quando la locomotiva economica statu-
nitense tirava ancora a pieno ritmo. A
pesare c’è stato un clamoroso fiasco
commerciale, il fallimento del telefoni-
no satellitare, sul cui sviluppo la Moto-
rola aveva investito migliaia di miliar-

di. Ma in generale, la compagnia americana ha
perso progressivamente fette di mercato a causa
della sua decrescente capacità innovativa, legata
ad una struttura aziendale abbastanza obsoleta,
«viziata» per anni dalla certezza di grandi com-
messe da parte dell’apparato militare Usa.

Per quanto riguarda le prospettive delle gran-
di joint venture nel comparto della telefonia mobi-
le, non esiste un’unanimità di pareri. Come detto,
il settore non appare particolarmente esposto alle
conseguenze degli attentati terroristici a New
York e Washington. Anzi, secondo alcuni analisti,

un mondo dove viaggiare diventerà più complica-
to favorirà un’ulteriore diffusione della telefonia
mobile.

Di contro, il comparto delle telecomunicazio-
ni è stato uno dei primi ad accusare le conseguen-
ze del rallentamento economico internazionale.
Basti pensare al drastico ridimensionamento del
fatturato legato alla vendita di telefoni cellulari. Se
all’inizio dell’anno le stime parlavano di 600 milio-
ni di pezzi venduti nel 2001, sono bastati pochi
mesi per ridurre drasticamente la previsione a
poco più di 400 milioni di pezzi.

Super, caos nei prezzi
Debutta il «benzinone»

Laura Matteucci

MILANO L'Accademia del Bingo di Montecati-
ni è già operativa. Per decine e decine di aspi-
ranti responsabili di sala, cassieri e operatori
vari, i corsi sono partiti da tempo, e adesso, da
ottobre, tocca ai venditori. Venditori delle car-
telle del Bingo, ovviamente. In totale, otto gior-
ni di formazione professionale, con istruttori
spagnoli (perché in Spagna si gioca a Bingo da
una decina d’anni con parecchio entusiasmo)
sotto l'egida del gruppo Snai - che in Europa si
occupa del settore giochi e scommesse - e di
Italia Lavora, che invece è una società milanese
di lavoro interinale. Formazione sul campo,
visto che l'Accademia di Montecatini è attrezza-
ta come una vera e propria sala da gioco, anche
se esclusivamente dedicata alla scolarizzazione
dei futuri operatori. Doti richieste in partenza:
diploma di scuola superiore, gioventù, bella
presenza, possibilmente sesso femminile. Sono
le materie della formazione ad essere impalpabi-
li: rapidità e precisione nel fare i conti, ma

soprattutto un generico adeguamento al clima
della sala da gioco, ai suoi ritmi e ai suoi tempi.

Di analoghi corsi di formazione ne stanno
nascendo a decine, pur senza un’Accademia a
disposizione dove simulare il lavoro: il business
del Bingo, infatti, in Italia sta nascendo solo
adesso. A metà dicembre inizieranno ad aprire
le prime sale gioco, grazie alle licenze (in totale
415) rilasciate a giugno dall'Amministrazione
dei monopoli di Stato, che entro il 2002 saran-
no già lievitate a 730. Sale dedicate, ma anche
aree di alberghi sottratte ad altri scopi, discote-
che, ex cinema (anche Vittorio Cecchi Gori
starebbe tentando la riconversione di alcuni
cinema): le sale Bingo spunteranno a macchia
d’olio in tutta Italia, con punte massime a Mila-
no e Roma dove, tra città e hinterland, ne sono
già previste rispettivamente una trentina. Un
minimo di 600 metri quadrati di superficie,
circa 300 posti a sedere, apertura sei giorni su
sette con ingresso consentito anche ai minori,
se accompagnati.

La prima autorizzazione era arrivata dal
ministero delle Finanze, datata 31 gennaio

2000, e venne accompagnata da proclami robo-
anti di impulsi all’occupazione: si parlò, allora,
di 17mila lavoratori per le prime 420 sale, che
entro il 2002 sarebbero raddoppiati, e a cui si
sarebbero aggiunte altre 50mila persone impie-
gate nell'indotto del Bingo - ristorazione, bar,
pulizie, sistemi elettronici e computeristici, ne-
gozi e persino servizi di nursery. Stime più reali-
stiche, parlano di un massimo di 13.600 dipen-
denti per circa 800 sale, cioè più di quante ne
verranno aperte da qui all’anno prossimo.

Comunque sia, quello di venditore o cassie-
re di sale Bingo verrà presto, con ogni probabili-
tà, inserito nella lista dei «nuovi lavori»: a tem-
po pieno o parziale, per coprire anche i turni
serali (si gioca fino a mezzanotte), i festivi, e i
periodi in cui si prevede maggior afflusso di
pubblico, quello natalizio innanzitutto. Con sti-
pendi che se raggiungono il milione e mezzo
c'è da festeggiare. «Questo sarà un mercato inte-
ramente in mano ai lavoratori, alla loro presen-
za e alla loro capacità - dice Gabriele Pillitteri,
di Italia Lavora - Perché i tavoli non possono
mai rimanere scoperti, e non esistono possibili-

tà di turnazioni interne. È una concezione nuo-
va del lavoro, cui credo che la maggior parte
degli imprenditori sia ancora impreparata:
l’unica regola davvero importante è gestire al
meglio le risorse umane. Ci sarà un forte
turn-over, certo, soprattutto tra i più giovani».

L'inquadramento contrattuale? Il quadro
di riferimento dovrebbe essere quello del setto-
re turistico, ma «è ancora troppo presto - spie-
ga Pillitteri - per capire con esattezza la tipolo-
gia dei contratti e di conseguenza anche la con-
sistenza dei salari». La domanda, almeno per il
momento, non manca: solo a Italia Lavora so-
no già arrivati più di mille curricula, quasi tutti
corrispondenti ai requisiti richiesti.

Si prevedono circa 1 milione di giocatori al
giorno; vincite modeste, ma anche facili. Il Bin-
go è un gioco semplicissimo, praticamente la
versione rivista della Tombola: una cartella
(che costa 3mila lire) con quindici numeri, si
può fare cinquina o, quando vengono estratti
tutti, Bingo. Tutto qui. A giocare, nel 70% di
casi sono donne dell’età media di 50 anni, casa-
linghe, seguite a ruota dai pensionati. L’ha bre-

vettato nel 1930 l'americano Edwin Lowe, e da
allora è stato accolto con notevole partecipazio-
ne da tutti i Paesi anglosassoni, e da un decen-
nio furoreggia pure in Spagna. Da noi, dove nel
2000 sono stati giocati tra Lotto e Superenalot-
to 19mila miliardi, il governo stesso ha previsto
un giro d'affari nell'ordine dei 15mila miliardi
l’anno: ovvio che il mondo imprenditoriale ci
si stia buttando a pesce. Di questi, il 58% andrà
al Monte-premi, il 20% al Fisco, il 3,8% alla
società che farà da coordinamento nazionale, il
18,2% ai gestori delle sale.

Attenzione ai «nuovi» lavoratori, e atten-
zione anche ai nuovi giocatori. Dalle associazio-
ni che riuniscono gli ex giocatori d'azzardo (e
non solo) è già partito il grido d'allarme: il
rischio - dicono - è la dipendenza da gioco
d’azzardo, e le conseguenze sul piano pratico
possono essere patrimoni distrutti, crescita dei
prestiti usurai, tassazione occulta dei redditi
più bassi.

Del resto, il conto è facile: su 100 lire gioca-
te, c'è da ricordarsi sempre che 42 restano in
mano allo Stato e ai gestori di sala.

Ipotesi di violazione delle norme sull’insider trading per il caso Corning

Pirelli, la Consob invia
il dossier ai magistrati

Sconto rinviato

Daniele Maria Grazia e Ivano an-
nunciano la scomparsa della madre

LUISA BARBIERI
di anni 90

I funerali avranno luogo mercoledì
3 alle ore 11 partendo dall’abitazio-
ne di via Maroncelli 23 per il cimite-
ro di Staglieno. Non fiori ma si invi-
ta a sottoscrivere per i bambini su-
dafricani, versando sul c/c postale
70076005 intestato al Mais.

ANNIVERSARIO
Il 30 settembre è ricorso il 1˚ triste
anniversario della scomparsa di

MARIO CADALORA
Lo ricordano con immutato affetto
ed infinito rimpianto la moglie Li-
liana, il nipote Nicola, il genero Pao-
lo con Angela.

Modena, 2 ottobre 2001

PRIMO ANNIVERSARIO
MARIO CADALORA

Lo ricordano i fratelli Luciano con
Leda, Mila e Monica, Renzo e Ga-
briella, Roberto, Luca, Alessio.
Modena, 2 ottobre 2001

A Montecatini sono iniziati i corsi di formazione per i giovani che lavoreranno nelle sale. Molte domande di assunzione, contratti ancora incerti

«Da grande studierò all’Accademia del Bingo»

Roberto Rossi

MILANO Abuso di informazioni privilegiate riguar-
dante operazioni su titoli, in poche parole insider
trading. È questa l’ipotesi ventilata dalla Consob,
l’organismo che vigila sul funzionamento della
Borsa italiana, che ha trasmesso, come sempre
avviene in questi casi, alla magistratura la docu-
mentazione relativa a negoziazioni sui titoli Pirelli
spa e Pirelli & C. nel periodo 25-26 settembre
2000. Toccherà ai magistrati verificare la consisten-
za di queste ipotesi.

La data non è casuale. Precede, infatti, l’annun-
cio della cessione della partecipazione indiretta di
Pirelli Spa in Optical Technologies Usa Corp. a

Corning Inc. Una vendita senza precedenti. La
Pirelli cedette alla Corning una società che fattura-
va circa una cinquantina di miliardi di lire per un
prezzo pari a 4 miliardi di dollari. Il passaggio
fruttò a Marco Tronchetti Provera una stock op-
tion personale di quasi 500 miliardi di lire. La
vendita fece scalpore. Anche allora ci furono pole-
miche, perchè il top management della Optical
Tech. (90% Pirelli, 10% Cisco) possedeva delle
stock option della stessa azienda. La società venne
ceduta a un valutazione esorbitante. Il prezzo fina-
le fu un multiplo pari a 169 il fatturato. La Consob
decise che non esisteva alcun caso che meritasse
una sua sanzione.

L’anno passato il gruppo Pirelli finì due volte
sotto la lente della Consob. La Commissione di via

Isonzo aveva acceso i riflettori sull’andamento ano-
malo delle azioni ordinarie Pirelli nel periodo pre-
cedente l’annuncio dell’alleanza con Cisco system
(il 20 dicembre del 1999). La crescita del titolo fu
significativa. Passò, infatti, da 2,3 euro del 13 di-
cembre a 2,7 euro del 20 dicembre, guadagnando
in una settimana circa il 20%. Un balzo in avanti
supportato, peraltro, da volumi molto consistenti
rispetto alla media. In precedenza, nel mese di
luglio, c’era stato un significativo balzo dei titoli,
seguito dalla Consob, con il lancio del progetto
Mirs, il modello di fabbrica robotizzata per la pro-
duzione di pneumatici.

Anche nella conquista della Telecom la Con-
sob sta valutando alcuni elementi di Borsa. Il crol-
lo del titolo Pirelli prima e dopo l’operazione di

conquista è stato rilevato dalla Consob e ha attiva-
to una serie di accertamenti sugli scambi e sugli
intermediari italiani ed esteri che li hanno effettua-
ti. L’ipotesi di reato è sempre la stessa: abuso di
informazioni riservate.

La Commissione deve valutare le operazioni
effettuate il 27 luglio (il titolo perse circa il 7 per
cento). Sempre sull’affare Telecom, ieri, c’è stata
l’ufficializzazione del passaggio di azioni Olivetti
da Bell a Olimpia. La finanziaria controllata da
Pirelli (e che fa quindi capo a Pirellina) è salita al
13,244% della holding di Ivrea, dal precedente
5,675% (di cui lo 0,010% senza voto) dichiarato il
9 agosto scorso. Standard and Poor’s, infatti, ha
confermato il suo rating su Olivetti-Telecom do-
po la presentazione del piano industriale.

La crisi delle telecomunicazioni spinge anche i colossi a cercare collaborazione. Un piano da 25 miliardi di dollari

Motorola e Siemens promessi sposi
Le due multinazionali studiano un’alleanza nella telefonia cellulare

Una sala Bingo aperta a Lucca
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